
Segue dalla prima

Prodi - che ha ascoltato l'inter-
vento del presidente Dl seduto
in prima fila - prende le distanze
da quelle affermazioni. «Io non
voto in Francia», taglia corto.
Bayrou «mi è stato straordinaria-
mente vicino in momenti diffici-
li - spiega - ha capito quale deri-
va stava pren-
dendo il Parti-
to popolare sei
anni fa e ha co-
struito un mo-
vimento che
ha al centro
l'Europa. Nel
'95, quando si
doveva decide-
re se fare entra-
re o meno Ber-
lusconi nel
Ppe - ricorda -
Bayrou riuscì a ritardare di tre
mesi il via libera dei popolari.
Spiegò, suscitando tra l'altro
l'imbarazzo di Kohl, che se aves-
se dovuto scegliere con chi far
passare un fine settimana ai suoi
bambini (il leader Udf ha sei fi-
gli, ndr), tra me e Berlusconi
avrebbe scelto me».

Prodi partecipa al congresso
dei centristi francesi - una sorta
di Udc in versione transalpina
poco incline però a venire a pat-
ti con Chirac - ma tiene a far
sapere che a metà febbraio torne-
rà a Parigi su invito del socialista
europeista Strauss-Kahn. L'ami-
cizia per Bayrou - che gli dà la
parola presentandolo come «lo
sfidante di Berlusconi» - non va
confusa con tentazioni centriste
che rimangono lontane da Pro-
di. «Vado da tutti coloro che ap-
poggiano la Costituzione euro-
pea», spiega. L'Europa innanzi-
tutto. Ma oggi, a Parigi, non si
può parlare solo di Ue. Non si
può svicolare.

Bertinotti spiega su Repubbli-
ca che intende partecipare alle
primarie e che non si tira indie-
tro. «La mia candidatura è alter-
nativa a Prodi, ma il programma
no», annuncia. Il Professore ha
letto l'intervista di prima matti-
na, la commenterà soltanto in

tarda mattinata, davanti all'im-
barco D55 dell'aeroporto Char-
les De Gaulle. La posizione di
Bertinotti? «Mi sembra una
strampaleria - spiega - Bisogna
chiedere a lui cosa vuol dire. Io
non lo ho capito».

Prodi non sembra gradire il
modo in cui il leader Prc ha ri-
sposto alle richieste di abbassare
i toni della polemica. E che sen-
so avrebbe una candidatura che

non si fondi su programmi alter-
nativi? Il Professore tende a
prendere le distanze dal segreta-
rio di Rifondazione, ma non gli
chiede di rinunciare a scendere
in campo, come vorrebbero i
Ds. «Chiederà a Bertinotti di fa-
re un passo indietro?». La do-
manda rimane senza risposta.
Un'alzata di spalle seguita da un
elenco di impegni concreti che
dovrebbero far piacere a Fassi-

no.
Il Professore non parla aper-

tamente di «moratoria», ma le
sue parole dimostrano che l'ac-
cordo con il leader Ds per evita-
re le polemiche sulle primarie
c'è e che Prodi lo mantiene.
«Adesso pensiamo alle elezioni -
spiega - Organizziamo la manife-
stazione con i 14 candidati presi-
denti, prepariamo bene la cam-
pagna elettorale. Tra poco ci sa-

rà il congresso Ds, ne riparlere-
mo dopo le regionali». Già, il
congresso della Quercia. Prodi
non rivela se farà pressing su Ber-
tinotti, ma dice tutto il bene pos-
sibile di Fassino. «Professore
non pensa che in questa situazio-
ne il segretario della Quercia si
sia indebolito?». «Sì, si è indebo-
lito moltissimo - ironizza - tanto
è vero che va al congresso forte
dell'80% del suo partito».

Ma è l'argomento primarie
quello che tiene banco. «Berti-
notti potrebbe ottenere un con-
senso più alto della sua percen-
tuale alle elezioni…». Il 15-20%,
azzarda qualcuno. «E allora? -
chiede il Professore - Conta solo
chi vince, chi ottiene la maggio-
ranza». Insomma, le primarie si
dovranno fare. E Berlusconi?
Non potrebbe utilizzare la situa-
zione per agitare il pericolo della

ipoteca comunista sul centrosini-
stra? «Dov'è la novità? - rispon-
de il Professore - lo farebbe in
ogni caso».

Ma Prodi sta ben attento a
mescolare il dolce con l'amaro a
beneficio della Quercia. Non
chiede esplicitamente a Bertinot-
ti di fare un passo indietro. Ma
parla della Federazione dell'Uli-

vo e spiega che
dovrà partire
al più presto.
«La prima tap-
pa sarà quella
della Federa-
zione - affer-
ma - Un pas-
saggio impor-
tante con la
cessione di so-
vranità che co-
stituirà uno
snodo decisi-

vo». Un passo che dovrà essere
ratificato dal congresso Ds e dal-
la Margherita, sottolinea Prodi.

Al centro della giornata pari-
gina c'è l'Europa. L'Ue che «L'
Italia ha abbandonato, dimenti-
cando la sua grande tradizione
europea, mentre l'euro è spesso
presentato come un fardello inu-
tile. L'Italia ha girato le spalle
alla grande corrente europea -
afferma il Professore - Ma l'Ita-
lia deve tornare al centro dell'Eu-
ropa». Prodi pronuncia queste
frasi dal palco del Congresso
dell'Unione per la democrazia
francese. Il leader dell'Ulivo met-
te l'accento sull'importanza del-
la Costituzione europea e la pla-
tea gli riserva un lungo applau-
so.

Bertinotti che si schiera con-
tro il trattato Ue, mentre la mag-
gioranza del centrosinistra la ap-
prova? «E allora? Qual è il pro-
blema - risponderà Prodi un'ora
dopo, quando salirà sull'aereo
che lo riporterà in Italia - Berti-
notti ha sempre detto come la
pensava. Forse che loro non han-
no Bossi? Forse che non è un
problema di tutte le coalizioni?
Io ritengo che il dissenso di Ri-
fondazione sia compatibile con
le ragioni dell'Alleanza»

Ninni Andriolo

G
iulio Calvisi è il nuovo segretario regionale
dei DS-Sinistra Federalista Sarda. È stato
eletto ieri sera dopo tre giorni di lavori del

terzo Congresso regionale del Partito. Ha ottenuto
240 voti contro i 203 dell'altro candidato, Salvato-
re Cherchi, già parlamentare e attuale sindaco di
Carbonia. Vi sono state anche sei schede bianche
ed una nulla.

Calvisi - già segretario nazionale della Sinistra
Giovanile e sostenuto dalla componente che fa
capo al segretario del partito Piero Fassino - porta
avanti una linea autonomistica che si riconosce in

particolare nel rinnovamento delle cariche dirigen-
ziali e nella linea del presidente della Regione,
Renato Soru.

«Il Partito è spaccato nel senso che è diviso sul
voto ma non nella linea politica - ha detto Calvisi
appena eletto - ora occorre lavorare insieme nell'
interesse del Partito e della Sardegna dando massi-
mo sostegno alla Giunta e proseguendo in un
buon rapporto con il presidente Soru».

Il neosegretario ha aggiunto che rinnovamen-
to non significa liquidare il vecchio gruppo diri-
gente ed ha invitato la componente guidata da
Cherchi a partecipare alle strategie ed al futuro del
Partito.

Vi dovrebbe essere ora una pausa di riflessione
e solo dopo il Congresso Nazionale potrebbe ri-
prendere il confronto interno per verificare la pos-
sibilità di un accordo, con la componente sconfit-
ta oggi, rappresentata dal sindaco di Carbonia Sal-
vatore Cherchi.

Ora prepariamo le elezioni, organizziamo
la manifestazione con i 14 candidati
alle regionali, avviamo la campagna

di primarie parleremo dopo il congresso Ds

«Alle primarie con programmi alternativi»
Prodi risponde a Bertinotti: «Strampalata» una sfida basata su progetti uguali

È bastata una battuta
di Rutelli sulla
socialdemocrazia per
far crollare la
costruzione del partito
riformista

Fermiamo il lancio
della Fed. Alle
regionali liste unitarie
al minimo. Alle
politiche con il nostro
simbolo

Prima tappa,
la Federazione. E la
cessione di sovranità
che sarà ratificata
dai congressi
Ds e Dl

Il leader del Prc
potrebbe ottenere più
consensi del peso del
suo partito...
«E allora? Conta chi
vince»

‘‘ ‘‘

Calvisi è il nuovo
segretario regionale

‘‘‘‘

Aldo Varano

ROMA Quando siamo ormai alla fine
della discussione Fabio Mussi scandi-
sce: «Voglio dire che noi abbiamo tut-
ti una enorme responsabilità: non pos-
siamo permetterci di rischiare una
sconfitta nel 2006. Non perché perdia-
mo nella scalata al potere ma perché il
prezzo che pagherebbe il paese sareb-
be salatissimo. Una sconfitta sarebbe
imperdonabile. Per questo dove si tro-
vano strade chiuse bisogna tornare in-
dietro per trovare quelle aperte da do-
ve si può passare. Voglio dirlo intanto
a Fassino e alla maggioranza Ds: la
razionalità in politica consiste anche
nel modificare la rotta quando ci si
accorge che la strada imboccata non è
quella giusta».

Le sue proposte si preoccupano
di vincere?
Sì. È questo il mio rovello.
Quando la discussione diventa
aspra tra i Ds si parla spesso di
rotture. Qual è la posizione di
Mussi?
L'ho già detto. Chiedo una seria

modifica di linea politica. In tutti que-
sti anni ho sempre fatto la mia parte.
Sono stato contro il Listone alle euro-
pee ma poi ho fatto, pancia a terra, un
comizio dietro l'altro, per portare voti

alla coalizione e ai Ds. Sono socio fon-
datore di questo partito, c'è stato un
senso di responsabilità assoluta sulla
base dell'idea che battere Berlusconi,
l'ho già detto un'altra volta, è ormai
diventato un dovere patriottico.

C'è un grande dibattito sulle pri-
marie. Cosa pensa Mussi?
Che in questo momento il centro

sinistra dovrebbe essere in pieno asset-
to, con una leadership pienamente in-
sediata e lanciata a esercitare tutta la
potenza dell'opposizione al governo
Berlusconi, a sviluppare rapporti con
la società italiana per costruire un pro-
gramma di alternativa.

E invece?
E invece ci muoviamo in un labi-

rinto. Veniamo da mesi in cui abbia-
mo discusso di regole, formule, nuovi
partiti, Gad, Fed. E i mesi che ci aspet-
tano c'è il rischio di discutere di nuovi
nomi, nuovi simboli, ticket, primarie.
È inevitabile esprimersi sulle prima-
rie?

Pare di sì, Mussi.
Nella mozione che ho presentato

al congresso invitavo alla massima
prudenza. Scrivevo che il candidato
c'è e non c'è bisogno di confermarlo,
che le primarie hanno senso se ci sono
più candidati e più programmi distin-
ti.

Non sembra che basti.
Appunto. Ci sarà un motivo se in

Europa non le fanno in nessun posto?
Si fanno solo in America e lì sono
legate a una procedura complessa che
dura parecchi mesi durante i quali più
candidati, tutti con possibilità, si misu-
rano. Se vengono invece usate per mo-
tivi impropri, plebiscitari, per cercare
la legittimazione popolare diretta del
candidato premier...

...Cioè, come erano state conce-
pite in Italia per Prodi...
...Allora, si prestano a usi impro-

pri. Per esempio Bertinotti le usa per

aumentare il proprio peso dentro la
coalizione.

Questa è l'analisi. Cosa bisogna
fare secondo il leader della mi-
noranza Ds?
Io penso che le primarie non ce le

ha ordinate il dottore. Metto anche in
guardia.

Da che cosa?
Vorrei poter discutere il program-

ma della coalizione attraverso una
convenzione e la partecipazione di
partiti, cultura, movimenti, eletti loca-
li e via elencando. Vorrei si avviasse
davvero questo lavoro sul program-
ma partecipato. Se si va alle primarie
e i candidati presentano un loro pro-
gramma di massima, allora ognuno
valuterà il programma. Sono stato
sempre favorevole a Prodi. Pensi
quanto sono bizzarro: l'ho sostenuto
senza riserve anche quando era già

presidente del Consiglio e sono favo-
revole alla sua candidatura. Ma il mec-
canismo scelto rischia effetti collatera-
li indesiderati.

Ma qual è il nodo vero, secondo
lei, che s'è tentato di risolvere
con le primarie?
Quel che sembra stare più a cuore

dentro la coalizione è la definizione
dei rapporti di potere all'interno.

Quindi il bisogno di fissare nuo-
vi rapporti di forza?
Ho paura di sì.
C'è una lotta di egemonia irrisol-
ta dentro il centro sinistra?
Esatto. Una lotta che tra l'altro ha

inopinatamente riaperto questioni
identitarie.

La Fed non potrebbe risolvere
questa difficoltà?
È proprio la Fed il punto di crisi

di tutta la situazione. C'è una respon-

sabilità del gruppo dirigente e della
maggioranza Ds. Nell'estate del 2003,
a metà legislatura, cavalcando la pro-
posta di Prodi del Listone alle euro-
pee, il gruppo dirigente Ds ha riaperto
una questione che sembrava risolta:
quella dell'identità dei Ds, cioè del più
grande partito della sinistra italiana.
Ha aperto un processo di nuova meta-
morfosi ponendo la questione del nuo-
vo soggetto riformista. È questo che
ha innescato i processi che ci hanno
scaraventati nel labirinto. A 15 anni
dalla svolta mi sembrava fossimo ap-
prodati da qualche parte: sinistra di
governo collegata al socialismo euro-
peo anche se con questioni ancora
aperte sulla cultura politica e i conte-
nuti. Qui l'errore.

Quindi, l'errore di accettare la
proposta di Prodi?
No. E' che ci hanno messo sopra

un carico da undici. Su una proposta
elettorale hanno legato il soggetto ri-
formista, la federazione riformista, il
partito riformista, la questione identi-
taria riformista. Una parte dei Ds ha
sentito fortemente in questi anni le
suggestioni di un socialismo alla Blair
e ha usato l'occasione. Ma è evidente
che la battuta di Rutelli sulla socialde-
mocrazia lascia il progetto appeso al
nulla.

Ma hanno detto tutti di non vo-
ler fare un nuovo partito.
Non è affatto vero che l'hanno det-

to tutti. La questione del nuovo parti-
to riformista è quella vera, il nucleo
razionale dell'operazione. Se si taglia
questo diventa tutto incomprensibile.
Una prospettiva che sfugge tra le dita
come la sabbia. Quando Fassino e
d'Alema dicono: la pazienza ha un li-
mite, i Ds devono avere più peso, l'or-
goglio dei Ds, vorrei ricordare che il
peso di un partito è la sua funzione
politica. Se rinunci al simbolo e cedi la
sovranità in nome di un progetto con-

fuso perdi peso senza acquistare da
nessun'altra parte il peso che perdi.

È quello che è accaduto in Pu-
glia?
La sinistra non tollera il vuoto. In

Puglia è riaffiorata con Vendola, affio-
rerebbe con Bertinotti. La scelta dei
Ds ha messo in tensione tutta la coali-
zione.

Quale scelta?
L'idea di costruire un recinto e

isolare dentro la coalizione di centro
sinistra un nucleo riformista, cioè di
dividere un'area cosiddetta riformista
da un'area cosiddetta radicale. Questo
squilibra la coalizione non è vero che
dà un timone di direzione. Andrem-
mo a primarie dove Prodi diventa
campione dei riformisti e Bertinotti
campione non dei radicali ma leader
della sinistra tout court.

E quindi, per evitarlo, Mussi di-
ce che bisogna fare cosa?
Correggere seriamente la politica

fatta in questi due ultimi anni. Intan-
to, interrompere il lancio della Fed.
Secondo, liste unitarie alle regionali
ridotte al minimo perché bisogna vin-
cerle. E soprattutto bisogna decidere
al congresso che alle prossime politi-
che bisogna andare con il nostro sim-
bolo. E che bisogna fare marcia indie-
tro sulla cessione di sovranità alla Fe-
derazione.

L’Italia deve tornare al centro d’Europa
Fassino? Si è rafforzato, va al congresso
con l’80 per cento. Poi prende
le distanze dal centrismo di Rutelli

Sardegna

«Sarebbe imperdonabile perdere le politiche»
Mussi avverte: le primarie non ce le ha ordinate il medico. Facciamo invece una vasta consultazione sul programma

IL REBUS delle primarie
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L’incontro tra il leader dell’Unione democratica francese Francois Bayrou e Romano Prodi ieri a Parigi  Foto Ansa
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